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LEADERSHIP FEMMINILE E ALLEGORIE 
DEL POTERE NELLE 
RAPPRESENTAZIONI URBANE DELLO 
STATO SABAUDO NEL XVII SECOLO  

CRISTINA CUNEO  

Abstract 
In 1675 in the engraving by Antonio de Pienne based on a drawing by the Genoese painter 
Domenico Piola, the Savoy duchess Maria Giovanna Battista, regent of the state due to the 
minority of her son, is depicted in an allegorical guise against the background of an unusual urban 
representation of the capital. The fortification that surrounds Turin, built during the 17th century 
according to the modern military techniques of the court engineers, is replaced by imaginary 
continuous and uniform building facades. In the iconography of the Regency, with regard to urban 
representation, the image of the military city is therefore replaced by that of a civil city. This 
representation has a profound meaning: it is in fact the explanation of a political “manifesto”. The 
paper will analyze this new form of urban representation by inserting it into the institutional and 
design context of the end of the 17th century, extending the study to all the actors involved and 
verifying the possible intertwining with similar iconographies. 

Keywords 
Urban Representation; Allegory; Power; Female Sovereignty; Political Rule of Woman 

Introduzione 
Il contributo si apre con l’analisi dell’incisione del 1675 dell’intagliatore ducale, il 
francese Antonio De Pienne (attivo tra il 1660 e il 1695), su disegno del pittore genovese 
Domenico Piola (1628-1703), in cui la duchessa Maria Giovanna Battista di Savoia 
Nemours (1644-1724), reggente il ducato sabaudo per la minorità del figlio, è ritratta 
avendo come sfondo un’insolita rappresentazione urbana di Torino, città-capitale1. Nel 
volgere di pochi anni lo stesso disegnatore Piola nell’antiporta dell’Historia 
dell’Augusta città di Torino, commissionatagli da Emanuele Tesauro, primo 
responsabile di simili iconografie, propone invece una rappresentazione diversa della 

 
1 Antonio de Pienne, su disegno di Domenico Piola, Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours 

promuove le arti per la città di Torino, 1675, Biblioteca Reale di Torino, INC.II.121 
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città, sia come raffigurazione urbana ma soprattutto come significato simbolico. Il 
saggio ruota intorno a queste due visioni della città e alla sua principale committente. 
Ciò che rende il documento del 1675 meritevole di un’analisi approfondita è la 
rappresentazione non convenzionale del profilo urbano di Torino che da più di cento 
anni era stata scelta dai Savoia come sede istituzionale della corte e di cui, nella seconda 
metà del Seicento, si stava completando il disegno dello spazio fisico con «magnificenza 
di fabbriche e sontuosità di palazzi»2 [Rosso 2008; Cuneo 2014]. 

La definizione dei limiti dell’abitato, in gran parte ancora da costruire, era ormai 
stabilita e tracciata e si stava consolidando la sequenza di bastioni e cortine innalzata 
secondo le moderne tecniche militari dagli ingegneri che operavano nel territorio 

 
2 Il teatro del dolore. Apparato funebre fatto nel Duomo di Torino dall’Altezza reale di Carlo Emanuele II 

duca di Savoia, principe di Piemonte, re di Cipri alle Altezze Reali di Christina di Francia sua madre e 
Francesca di Borbone sua sposa alli 3. e 4. di Marzo M.DC.LXIV, in Torino, appresso Bartolomeo Zavatta, 
p. 19, in Biblioteca Reale di Torino, Misc. 499, Orationi funebri patrie, Casa Savoia, Principesse, III 

1: 1675, Antonio de Pienne, su disegno di Domenico 
Piola, Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours 
promuove le arti per la città di Torino [Biblioteca Reale 
di Torino, INC.II.121]. 

2: 1679, Georges Tasnière, su disegno di Domenico 
Piola, Eridano presenta la pianta di Torino, 
antiporta della Historia di Torino di Emanuele 
Tesauro [Torino, Palazzo Madama, Museo Civico 
d’Arte Antica]. 
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ducale; nell’incisione del 1675 il manufatto militare è sostituito da palazzate continue e 
uniformi, che ripropongono, nella linea spezzata, l’andamento della cinta fortificata. 
Torino, quindi, non viene mostrata come la riconosciuta «ville de guerre»3 [Delannoy 
1780] fissata nei progetti degli architetti ducali e nelle parole dai tanti viaggiatori, 
eruditi e dignitari di passaggio o presenti a corte, ma come città circondata da una 
«muraglia di palazzi». Immagine inconsueta e distante dalla realtà che ha tuttavia, in 
quella stessa realtà, le ragioni profonde. Le facciate di palazzi che si rivolgono 
all’esterno, verso il contado, possono essere interpretate come un manifesto di una 
strategia politica in rinnovamento, ricercata, con marcati accenti civili, negli anni di 

governo della duchessa Maria Giovanna Battista, la seconda reggente (1675-1684).  
Il disegno, infatti, attraverso una composizione di cui non è facile individuare il rigore, 
esplicita un processo che dà conto dell’uso dei progetti edilizi per la città come 
strumento politico, veicolo di profondi significati di governo e di cambiamenti che 
coinvolgono la comunità. In questi anni il passaggio a un’elaborazione civile di tale 
processo sta avvenendo con una maggiore accelerazione ed è fissato, nell’incisione, con 
il tratteggio dei prospetti continui intervallati dai padiglioni emergenti; viene qui 
esplicitato nel disegno e nella composizione della scena, ciò che è altrimenti desumibile 
dalle analisi documentarie e dalle letture incrociate di varie serie archivistiche che una 
consolidata tradizione di studi ha da tempo definito [Comoli 1983; Dardanello 1988; 
Cuneo, Piccoli 2019]. Il forte carattere unitario della struttura urbana e l’uniformità 
architettonica perseguita con determinazione e come fine strategia sin dagli ultimi 
decenni del XVI secolo per gli edifici [Cuneo 2023], viene proiettata all’esterno e 

 
3 «Turin est une ville de guerre; ou passe sur deux pont-levis avant d’entrer dans le ville qui est entourée 

de fossées. Cette ville m’a paru très belle […]», in F. J. Delannoy (1780; 2017), vol. 1, p. 111. 

3: 1675, Antonio de Pienne, su disegno di Domenico Piola, Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours 
promuove le arti per la città di Torino [Biblioteca Reale di Torino, INC.II.121, particolare del profilo della città]. 
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proposta come manifesto politico. Nella iconografia del 1675 all’immagine della città 
militare si sostituisce quella di una città civile, e ciò avviene utilizzando come mezzo le 
stesse palazzate del paesaggio urbano interno alla capitale, così come delineato negli 
anni di istituzione della corte. Sarà il ducato di Vittorio Amedeo II a definire con 
maggior concretezza queste istanze dando avvio a una serie di riforme che apriranno a 
nuovi scenari il XVIII secolo; ma la duchessa reggente di questa impostazione per il 
futuro è portatrice e ispiratrice [Symcox 2002]. Maria Giovanna Battista poggia lo 
sguardo su quell’immagine di città e, il suo, non è uno sguardo neutrale. 

Rappresentazione urbana e allegoria del potere per la 
leadership femminile 
Analizzare la politica della reggente porta a ragionare sul suo ruolo di donna leader. La 
storia urbana di Torino letta anche attraverso la lente della prospettiva di genere, fa 
emergere come la realizzazione concreta ed efficace dei progetti per la città si attui, negli 
anni centrali del Seicento, con il contributo decisivo delle duchesse. In particolare, nei 
momenti di crisi, il loro ruolo, sia quello ufficiale della reggenza, sia come figure in 
secondo piano ma di supporto al duca in carica, genera apporti concreti e soluzioni 
decisive. Studi recenti definiscono questo atteggiamento politico delle donne al potere 
come una specifica forma di sovranità femminile, esercitata con diplomazia, 
competenza e capacità di mediazione per raggiungere obiettivi e ridefinire scenari 
[Varallo 2008; Riva 2017].  
A Torino, le reggenze di Cristina di Francia e di Maria Giovanna Battista di Savoia 
Nemours si collocano in congiunture storiche che contraddistinguono periodi 
caratterizzati dalla ricerca di un nuovo e più stabile assetto politico e istituzionale, con 
accelerazioni e crisi impreviste; sono accompagnate entrambe da un acuto senso 
dinastico e da un valore e una forza proprie del potere femminile che si intensifica con 
rinnovati scambi internazionali e con attenzione alla comunicazione dei valori 
identitari dell’autorità e del potere [Ferretti 2017; Oresko 2017; Devoti 2021]. Vale la 
pena ricordare come, anche se in una prospettiva storico sociale meno evidente e con 
traiettorie differenti a causa del diverso profilo istituzionale assunto, sia il ruolo di 
Margherita di Valois (1523-1574) legata a colti ambienti ugonotti, raffinata intellettuale 
responsabile dell’educazione del principe ereditario, sia quello di Caterina d’Austria 
(1567-1597) figlia di Filippo II di Spagna, abbiano avuto un segno altrettanto 
dirompente per quanto riguarda soprattutto gli aspetti culturali e urbani della città e 
del territorio del secondo Cinquecento, momento legato nello specifico al 
perseguimento di un modello per la struttura istituzionale e fisica del ducato [Varallo, 
Raviola 2013; Merlin 2019]. Di Margherita di Valois sono gli importanti atti 
amministrativi in materia edilizia che regolano i prezzi per i materiali da utilizzare nei 
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cantieri, norme all’avanguardia per uno stato moderno4; di Caterina ricordiamo la 
committenza accertata per lavori consistenti in varie fabbriche ducali che subiscono un 
considerevole rinnovamento nell’ultimo ventennio del XVI secolo [Cuneo 2013].  
Era quello il momento nel quale si avviava la ricerca di un’affermazione dinastica della 
corte e dei suoi rappresentanti, come è reso esplicito in un interessante confronto 
iconografico che si può apprezzare comparando due immagini di fine Cinquecento che 
raffigurano l’Infanta Caterina. Nella prima, Catalina bambina, ancora a Madrid alla 
corte paterna, insieme alla sorella maggiore Isabel Clara Eugenia, viene ritratta da 
Alonso Sánchez Coello, pittore al servizio de re di Spagna in una tela oggi conservata al 
Monasterio de las Descalzas Reales: nel dipinto, eccellente manifesto della cultura e 
produzione artistica del pittore spagnolo, alle spalle delle due principesse si apre una 
finestra che lascia intravedere l’Alcazar madrileno, sede scelta dal Re per la corte e 
prezioso riferimento dinastico5. La ricercata affermazione a cui Filippo II mirava per la 
propria discendenza – e per la città a cui ambiva come sede stabile – è esplicitata da 
Coello in una rappresentazione che unisce il dato domestico (la piccola è ritratta su un 
girello) a quello ufficiale, la sede regia, simbolo prezioso di attestazione della presenza 
nella capitale del regno [Albaladejo Martínez 2013]. Ormai donna matura, in un 
proprio ritratto, questa volta alla corte sabauda, Caterina, giunta a Torino nel 1585 
come sposa del duca, sceglie come scenario, in un riquadro assimilabile alla finestra 
della tela madrilena, un padiglione e la galleria di palazzo Reale6. La duchessa, 
direttamente partecipe delle scelte del marito, di cui condivide la visione politica e i 
progetti di affermazione del ducato, utilizzando nel suo ruolo di mecenate un raffinato 
riferimento carico di significati, si fa committente di un dipinto che la ritrae in stretta 
relazione con il giardino e con la residenza ducale: anche in questo caso si evidenzia la 
ricerca di una affermazione per il proprio casato, analoga a quella operata dal padre, 
con l’intento di donare, alla propria discendenza, legittimità e prestigio. Un’iconografia 
preziosa, non solo per l’aspetto documentale di memoria materiale di un edificio 
scomparso (la terrazza della galleria di Carlo Emanuele I), ma soprattutto come 
simbolo ricercato di continuità dinastica che la corte sabauda sta organizzando con 
l’utilizzo di diversi registri narrativi e comunicativi. 
Le duchesse, quindi, si muovono con sagacia, in primo piano o dietro le quinte, come 
vere artefici e promotrici di scelte politiche e mecenatismo artistico che restituisce loro 
dignità, presenza e valore [Riva 2017]. Le strategie legate al potere, la generosità e la 
pietas, il perseguimento di una coesione all’interno della corte e delle comunità, 
l’attenzione all’equilibrio economico, portano a riconnettere in visioni e soluzioni 
efficaci istanze all’apparenza contrapposte che si presentano e ripresentano con 

 
4 Lettere Patenti di S.A. con le quali si proibisce di fabbricare in Torino senza espressa licenza Sovrana, 16 

maggio 1566, p. 905, in Duboin, F. A. (1818-1869), tomo XIII, vol. XV, titolo XXIII. 
5 [ante 1580], Alonso Sánchez Coello, Le Infante Isabel Clara Eugenia e Catalina Micaela bambine, 

Madrid, Monasterio de las Descalzas Reales 
6 [1595 ca.], Ritratto di Caterina Micaela d’Austria, duchessa di Savoia, Palazzo Madama, Museo Civico 

di arte Antica, inv. 0580/D 
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caratteri peculiari nel corso del XVII secolo [Arnaldi di Balme, Ruffino 2019]. Non pare 
opportuno, tuttavia, scindere il ruolo delle reggenti da quello degli altri attori che 
operano nei cantieri complessi del disegno urbano per la città, né si vuole rafforzare la 
distinzione e la diversità; ma, al contrario, sottolineandone la presenza, se ne vuole 
immergere l’azione all’interno del discorso complessivo della costruzione della capitale, 
cercando, sì, di evidenziarne il ruolo, senza tuttavia irrigidire la differenza sessuale 
creando nuove fratture di genere, nuovi stereotipi, che rischierebbero il pregiudizio 
opposto. Una ricerca di equità che mira a poter rileggere, in modo unitario e con un 
maggior equilibrio tra le diverse forme di partecipazione dei soggetti coinvolti, le scelte 
definitive per l’attuazione dell’ingrandimento e dell’abbellimento della città [Cuneo 
2023]. Solo lasciando spazio alle potenzialità alternative di narrazioni al femminile 
siamo accompagnati a comprendere come «tre duchi, Vittorio Amedeo I, Carlo 
Emanuele II, Vittorio Amedeo II e due madame reali, Cristina di Francia e Maria 
Giovanna Battista di Savoia Nemours, con forme di governo diverse, ma con pari 
determinazione progettuale avevano riservato al potere dinastico il controllo delle 
dinamiche culturali, assicurandosi il riconoscimento degli osservatori esterni» [Di 
Macco 2002, 348]. 
Il ruolo e la parabola personale di Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours, in 
questo senso, sono emblematici: una vicenda svolta nella cornice politica della corte 
dove l’impegno di governo ne rafforza l’immagine segnata dal compito di moglie e 
madre che le è inizialmente, e più “naturalmente”, riconosciuto [Sissa 2023]. La 
storiografia più aggiornata e recente che ha focalizzato gli studi sugli anni della seconda 
reggenza ha portato nuovi spunti per un’analisi approfondita di quel delicato passaggio 
politico cercando di mettere in luce l’intricato vortice di alleanze e inimicizie, fenomeno 

4: a sinistra [ante 1580], Alonso Sánchez Coello, Le Infante Isabel Clara Eugenia e Catalina Micaela bambine, 
[Madrid, Monasterio de las Descalzas Reales]; a destra [1590-95], Ritratto di Caterina Micaela d’Austria, duchessa 
di Savoia [Torino, Palazzo Madama, Museo Civico di Arte Antica]. 
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riconosciuto per le dinamiche urbane seicentesche in Italia e in Europa, fatto di 
compromessi e negoziazioni anche al di là delle norme stabilite, che caratterizza il 
contesto politico per la successione sabauda [Connors 2005]. 
Si assiste in questo periodo a un rinnovato orientamento del mecenatismo artistico. 
Nascono o si consolidano committenti che popolano il nuovo teatro urbano: i Gesuiti, 
i Teatini e il principe di Carignano che si affidano per gli edifici e per le imprese 
decorative di allestimento dei propri spazi ad artisti legati a ordini religiosi anche di 
ambito esterno al ducato, come il teatino Guarino Guarini, i gesuiti Andrea Pozzo e 
padre Maurizio Vota e il canonico di Livorno Donato Rossetti [Dardanello 1993]. Il 
legame con i Gesuiti, in particolare, rende esplicita per la reggente quella rete di 
rapporti che si basa sul sostegno agli ordini religiosi: ne è un esempio la decorazione di 
padre Pozzo per la volta della chiesa con la Gloria di Sant’Ignazio in prospettiva, 
allestita per i Santi Martiri in contrada Dora Grossa commissionata e realizzata tra il 
1677 e il 1680 − dopo la chiesa della Missione a Mondovì e come prova anticipatrice 
della volta di Sant’Ignazio a Roma − distrutta nel 1842. Come è stato dimostrato, la 
committenza della duchessa modifica il paesaggio urbano anche oltre i primi nove anni 
di governo, con opere già in progetto o accelerandone le decisioni delle quali apre i 
cantieri: l’interno della chiesa di San Lorenzo, l’Ospizio di Carità, la trasformazione 
della chiesa della Consolata, l’Accademia Reale, seguite dalla facciata di Santa Cristina 
e dai lavori per palazzo Madama, edifici distintivi per la cultura cittadina e di corte 
[Piccoli 2019]. 

«Urbem quam statuo vestra est»7: la città tra modelli politici e 
significati civili 
Ciò che viene raffigurato nell’incisione del 1675 è quindi il programma della reggente 
in materia di strategie urbane: un’opportunità di cambiamento per il progetto sulla città 
che lega in modo inscindibile committenza femminile e realizzazioni future. Un 
significato che può essere spiegato analizzando i modi attraverso i quali la duchessa 
opera in ambito edilizio e che è accompagnato da nuove forme di rappresentazione 
della città e della dinastia. L’utilizzo funzionale di un tale disegno è stato evidenziato da 
ricerche [Dardanello 1988] che hanno confutato una prima attribuzione dell’immagine 
urbana ad un altro centro del Piemonte in profonda trasformazione tra gli anni sessanta 
e settanta del XVII secolo: la Venaria Reale [Newcome 1982]. Sembra tuttavia 
completamente condivisibile quanto emerge dalle letture che associano la produzione 
di Piola e De Pienne in quanto esponenti della moderna cultura figurativa a quel ricco 
e raffinato milieu culturale di artisti attivi in questi stessi anni tra Genova e Torino, con 
scambi vivaci tra le influenze mutuate dalla Francia, le provincie liguri e quelle del 
Piemonte sud-occidentale e lo stretto riferimento alle teorie del retore di corte Tesauro 

 
7 Virgilio, Eneide, Libro 1. 
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[Griseri 1969; Doglio 1996]. L’impostazione che gli artisti danno alla composizione è 
infatti di pari valore simbolico illustrativo all’antiporta delle Inscriptiones di Emanuele 
Tesauro (1670), sempre disegnata da Piola e incisa da Georges Tasniére (1632-1704), 
in cui Mercurio tiene aperto il libro alla Fama in atto di scolpire in pietra il nome 
dell’autore e il titolo dell’opera8. 
Nell’incisione di De Pienne del 1675 la duchessa viene ritratta in abiti che ne 
definiscono il ruolo di vedova e reggente intenta a promuovere le arti liberali e a 
divulgare le proprie idee di politica urbana. Maria Giovanna è seduta sul trono, protetta 
da un baldacchino drappeggiato, mentre indica la città, al di là di un arco sormontato 
da putti e dallo stemma dei Savoia. Una rappresentazione analoga, con la duchessa in 
abiti alla moda è conservata alla Biblioteca Marucelliana di Firenze ed è stata segnalata 
ipotizzando che il disegno fosse già predisposto prima della morte del duca [Borea 
2009], a conforto di quelle tesi che tratteggiano la figura della duchessa in piena sintonia 
di intenti con il marito nella conduzione del ducato e nella condivisione delle strategie 
in particolare per ciò che concerne le pratiche edilizie. La capitale, come indicato dalla 
citazione virgiliana del cartiglio «quam statuo vestra est», viene offerta a varie figure 
che impersonano lettere e arti: la Retorica e la Logica a sinistra, la Geometria e 
l’Aritmetica a destra. Un tributo alla cultura e alla formazione in cui viene utilizzato il 
potere del rituale pubblico per affermare la propria autorità, sottolineato in quei primi 
anni di reggenza dalle numerose iniziative in ambito educativo e dal patrocinio 
conferito alla nascita di tre Accademie con l’intento esplicito di inserirsi nel loro 
progetto, imprimendo una nuova prospettiva culturale. Nascono l’Accademia Reale, 
cavalleresca, destinata ad accogliere e formare i giovani aristocratici europei e i paggi 
di corte; l’Accademia francese e italiana, letteraria, istituita sul confronto tra il modello 
fiorentino dell’Accademia della Crusca e quello parigino dell’Académie française, che 
ne confermava il respiro internazionale; nasce, infine, l’Accademia di Pittura, Scultura 
e Architettura, aggregata nel 1675 a quella romana di San Luca (ratificata con patente 
del 1678) destinata alla formazione in ambito artistico, conferendo maggiore autorità e 
indipendenza professionale rispetto alla tradizionale Compagnia di San Luca, 
associazione professionale delle maestranze artistiche torinesi e alle corporazioni di 
mestiere e fissando in prospettiva, come obiettivo strategico, la pubblica utilità [Di 
Macco 2002; Cattaneo 2021; Guiso 2021]. 
Dopo la morte di Carlo Emanuele II e l’avvio della reggenza, le strategie edilizie per la 
capitale si erano focalizzate sulla costruzione, a Est, della città novissima impostata dal 
duca secondo un processo che, pur fondando le radici nelle logiche dei predecessori 
aveva trovato una peculiare modalità di concretizzazione e applicazione degli strumenti 
normativi e attuativi. A partire dalla morte del duca all’interno delle dinamiche urbane 
si possono ravvisare due momenti distinti che determinano un cambiamento di rotta 

 
8 D. Emmanuelis Thesauri, Inscriptiones, quotquot reperiri potuerunt […] opera et diligentia D. 

Emmanueles Philiberti Panealbi cum eiusdem notis et illustrationibus, Torino 1670 (copia consultata 
all’Universidad Complutense de Madrid) 
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della reggente: i primi tre anni di governo di Maria Giovanna Battista tra il 1675 e il 
1678 sono caratterizzati da continuità e completa adesione ai programmi di Carlo 
Emanuele II, quando la duchessa procede nel promuovere scelte formali ed 
economiche stabilite dal predecessore;  mentre con l’editto in materia edilizia 
promulgato nel 1678, con modifiche sostanziali rispetto alle decisioni fino a quel 
momento adottate, si dà corso al primo atto ufficiale autonomo della reggente nei 
programmi urbani per la città. Agli esordi del suo potere, infatti, Maria Giovanna 
Battista riprende in modo integrale una norma redatta di pugno dal duca, «minutata» 
mentre era ancora in vita. Editto che viene reso esecutivo con le «precise parole», le 
regole e gli ordini, stabiliti dal duca e in parte già sperimentati secondo il modello di 
pratica diffusa [Borelli 1681, 932]. La norma che interviene sulla lunga durata di un 
processo avviato negli anni venti del secolo, tenta di «portare a perfezione il disegno» e 
a compimento il raffinato progetto economico, mutuato dalle esperienze parigine di 
Colbert, che vi era sotteso [Bulferetti 1953; Dessert 2019]. La reggente fa proprio questo 
indirizzo; in particolare specifica come l’architettura e gli ornamenti delle costruzioni 
all’interno del nuovo recinto debbano essere realizzate secondo un unico modello di 
facciata imposto centralmente. Inoltre, confermando una strategia già impostata, 
Maria Giovanna Battista avoca a sé una serie di edifici, in gran parte in costruzione e 
assume il controllo diretto di alcuni lotti ancora liberi: quelli per i palazzi di governo e 
per i servizi centralizzati dello stato. Si tratta dell’Accademia militare e della sua galleria, 
della Zecca e della Dogana nella «zona di comando» [Cornaglia 2000]; della nuova 
piazza Ducale secondo il progetto «ottangolare»; e ancora della piazza su cui insiste il 
cantiere della porta di Po e, infine, alcuni isolati destinati a ordini religiosi. Da questo 
momento prende avvio una fitta trattativa con la reggente, documentata puntualmente 
in numerosi atti, sia pubblici sia privati, nei quali i vari proprietari di edifici, rifiutando 
i nuovi progetti ducali e dimostrando il danno subito, propongono modifiche. La 
soluzione viene trovata attraverso varie negoziazioni a seguito delle quali la risposta 
politica di Maria Giovanna Battista non si fa attendere: nel 1678 si giunge alla svolta 
nelle norme che regolano lo spazio urbano e la reggente, per così dire, «esce 
dall’ombra». La pubblicazione della Dichiarazione sulle fabbriche da costruirsi nel 
nuovo ingrandimento [Borelli 1681, 933] è la risposta concreta a tutti i problemi che si 
stavano presentando e che erano stati insistentemente segnalati. La norma determina 
un deciso cambiamento e un nuovo assetto dell’ampliamento della città verso est, più 
ridimensionato in termini spaziali e funzionali connesso allo scenario di transizione 
politica. Con il richiamo consueto e ineludibile al programma di abbellimento e di 
sicurezza della città, ma soprattutto con l’affermazione della reggente, inedita in questo 
tipo di documenti ufficiali, di promuovere un’azione nel pieno rispetto del servizio e 
dell’interesse dei cittadini, l’editto costituisce una deroga sostanziale alle norme 
precedenti, che modifica in modo evidente il profilo edilizio che era stato, fino a quel 
momento, prefigurato: una sorta di incentivo a insediarsi nella zona di nuovo 
ampliamento con criteri che avrebbero dovuto favorire i cittadini e come risposta ai 
bisogni concreti che erano emersi. Di impronta nettamente opposta alle precedenti 
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indicazioni sono alcune precisazioni e riduzioni rispetto al progetto iniziale in una 
trattiva che mira comunque a rendere la città la «più riguardevole possibile»: la piazza 
ducale ottangolare verrà ridotta a forma quadrata perché la costruzione dei palazzi 
nobiliari nei lotti trapezoidali risultava complessa e la vendita poco attrattiva; il disegno 
viario nei luoghi di margine, là dove sono più evidenti le sbavature del sistema a maglia 
regolare, verrà modificato per rendere possibile, nel breve tempo, il completamento di 
intere isole urbane; eccezioni saranno concesse sull’altezza dei cornicioni. 
Un’opera di mediazione, quindi, quella di Maria Giovanna Battista, che nella 
manifestazione fisica della complessità, modifica, stravolgendolo, un progetto 
perseguito per anni con determinazione, ma non più sostenuto dalla forte spinta 
ideologica insita nelle scelte di Carlo Emanuele II; con l’editto del 1678 incomincia a 
sgretolarsi l’adesione al concetto di magnificenza, quel potere espresso in opere che, 
all’interno della società di corte, aveva sostenuto i progetti e le strategie urbane degli 
anni centrali del secolo. 
Atto normativo decisivo per la rinnovata politica edilizia della reggente sono le riforme 
statutarie del 1678 e il conseguente rinnovo amministrativo del Consiglio Fabbriche e 
Fortificazioni con il passaggio immediato di tutte le competenze esecutive sulla vendita 
e sull’acquisto dei terreni del nuovo ampliamento9. 

 
9 Archivio di Stato di Torino, Camerale, Fabbriche e fortificazioni, Sessioni atti e deliberamenti del 

Consiglio, art. 200, reg. 1, c. 15, 11 marzo 1678. 

5: 1679, Georges Tasnière, su disegno di 
Domenico Piola, Eridano presenta la pianta 
di Torino, antiporta della Historia di Torino di 
Emanuele Tesauro [Torino, Palazzo Madama, 
Museo Civico d’Arte Antica, particolare]. 



Leadership femminile e allegorie del potere nelle rappresentazioni urbane dello Stato sabaudo 
 

57 

Conclusioni 
Questo tipo di unione tra committenza e raffigurazione simbolica si completa e si 
definisce con la predisposizione da parte di Domenico Piola e Georges Tasnière del 
documento che, inserendosi in una consolidata tradizione piemontese, dà conto del 
processo di legittimazione della reggente come promotrice di progetti urbani: 
Emanuele Tesauro utilizza questo disegno, dai molteplici significati simbolici, come 
antiporta della propria maggiore opera letteraria che dedica, con parole riconoscenti, 
alla duchessa. Non dobbiamo dimenticare l’utilizzo di questo tipo di raffigurazioni 
simboliche della città già presenti nelle opere di Giovenale Boetto [Carboneri, Griseri 
1966] e nei cicli e nelle imprese decorative di adeguamento alle moderne tendenze del 
gusto di alcuni palazzi nobiliari del territorio piemontese che, nella seconda metà del 
Seicento, vedono una produzione più sistematica e un momento culminante [Failla, 
Goria 2003]. 
Nell’antiporta dell’Historia dell’Augusta città di Torino pubblicata nel 1679 per i tipi di 
Bartolomeo Zapata, i due autori l’incisore Tasnière e il disegnatore Piola hanno il 
compito di illustrare ciò che Tesauro specifica in apertura del volume. Questo era stato 
commissionato dai sindaci della Città con intento celebrativo, a complemento del 
Theatrum Sabaudiae che glorificava la casata sabauda, e che in questo caso per quanto 
riguarda l’origine della città riprende la leggendaria tradizione della fondazione urbana 
da parte del principe egizio Fetonte (Eridano) che presenta Torino al dio egizio Api. 
L’antica fondazione, volutamente posta in anticipo rispetto a quella romana, è ricordata 
nel cartiglio «Aegyptorum Rex Eridanus / Eridani Fluviorum Regis in Ripa / Urbem 
Aegypto Tauro Cognonem / Inaugurat / Septem Seculis Ante Romam Conditam» 
[Doglio 1987]. La città si presenta definita secondo il progetto che in quegli stessi anni 
si stava discutendo e modificando: ne è chiaro riferimento la rappresentazione della 
nuova piazza ducale, ottagonale secondo il progetto del 1675 e di cui da poco, come 
abbiamo visto, era stata stabilita la modifica in «forma quadrata». Il documento è di per 
sé notevole per la storia urbana della città dando modo di chiarire i delicati passaggi 
che portano alle modifiche dei progetti, ma ci permette al contempo di verificare come 
la duchessa reggente, alla quale l’opera letteraria è dedicata, abbia definitivamente preso 
in mano il controllo delle fasi edilizie del completamento urbano della capitale: non è 
la reggente che presenta la città alle arti, come nell’incisione del 1675, ma è la mecenate 
alla quale una divinità, devotamente, offre una città compiuta. Un ribaltamento di 
ruolo suggellato anche dalle immagini e dalle parole degli artisti e letterati che operano 
per la corte. L’allegoria ci aiuta quindi a dimostrare il cambio di passo che Maria 
Giovanna Battista di Savoia ha voluto e saputo imprimere alle vicende di costruzione 
di una «picciola città ma bella» [Laffi 1676, p. 58] che sta «al presente gareggiando di 
beltà con le più belle e più liete città della Italia» [Tesauro 1679, I, 3]. 
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